
Il presidente del Consiglio : Ciò è sia lo  sventuratam ente ripelato  
tre o quattro volte, e da  più eloquenti che yo ì, il giorno innanzi al 15
g iu g n o .

Il s ig . Jules F a vre  : 11 s ig .  m in is tro  della g iu s t iz ia  mi fa l 'onore  di 
d i r m i ,  che ciò è s ta to  sv e n tu ra ta m en te  r ip e tu to  Ire o q u a t t r o  v o l le ;  e 
r ispondo  che sv e n tu ra ta m en te  egli h a  r ip e tu to  p iù  di t re  o q u a t t r o  volle, 
c h ’ei non fonderebbe a R om a un g overno  con la f o r z a ,  e che non at­
taccherebbe la repubb lica  ro m a n a  ; e sv e n tu ra ta m en te  egli fondò un  go­
verno con la  f o r z a ,  e at taccò la rep u b b lica  ro m an a .  Non falso dunque
io la mia p a ro la ,  eg l i  la falsa. ( l iravo ,  a  s in is tra . )

(1 presidente : L ’o ra to re  non ha b isogno  di tali so s tegn i (N o  ! no !) 
e nu llad im eno  voi c redete  a iu ta r lo .  ( I l a r i t à  un iversa le .  )

11 s ig . Jules  F a v r e : Quali e rano  le i s t r u z io n i ,  le q u a l i ,  p a r t e n d o ,  
aveva r icevuto  il genera le  O u d in o t?  Queste i s t ruz ion i  e ran o  s ia te  lette 
in  u na  sessione di cui conve rrà  e h ’ io par l i  o r  o ra .  ( S e g n i  d ' im p a z ie n ­
z a  a  destra  ).

A  s in is tra  : Si ! si !
11 sig . Jules  F avre  : Debbo d ich ia ra re  a l l ’Assemblea che am o meglio 

di tacerm i subito ,  che di non dire  quan to  mi pare  che debba esser  detto. 
A g g iu n g o , che q u an to  ho a d ire  anco ra  è necessar iam ente  lungo .  Questa 
non è colpa mia.

Foce a s in is tra  : A dom ani ! dom ani !
Foce a des tra  : No ! no ! par la le .
Il s ig . Jules  F avre  : Supplico  ¡’Assemblea d ’avere  un  p o ’ di pazienza. 

( I n te r r u z io n e , segni r e i te ra t i  d ’ im p a z i e n z a .  )
A lcune  voci : A dom ani ! domani !
Il s ig . Jules  F a v r e :  Se l ’ Assemblea non  vuole  asco l ta rm i u lte r io r ­

m ente , do m a n d erò  io slesso  l ’ a g g io rn a m en to  a dom ani.  ( S ì  ! « il p a r ­
la te !  )

Il sig. pres iden te  : T u l l i  vi confortano  a p a r la re  ; ed io conforto  
tu t t i  a tacere .

U n  m em bro  a  destra  :  E  il te rzo  p a r t i to  che dom anda  il difTerimcnlo 
a dom ani.

11 s ig .  F ic to r  L e f r a n c :  Che p a r la te  voi di te rz o  p a r t i t o ?  F o rse  che 
non si può d o m andare  uu a g g io rn a m e n to  al d im a n i ,  se n z’ essere  in te r ­
pella to  ?

U n mem bro a  destra  : Siete voi,  s ig .  L efranc,  il ra p p re se n ta n te  del 
te rzo  p a r t i to  ?

Il s ig . Jules  F avre  : A ssolutam ente FAsscmblea non  m i asco lterà .
Il presiden te  : Aspettate  il silenzio.
Il s ig . Jtilcs F c v r e :  E b b e n e !  Che avvenne ? Il bando  di cui ho leslè 

p a r la to  è del 2 6  aprile .  Il 27  il genera le  O ud ino t sc rive  al m in is tro  degli 
affari e s te rn i  : « Gli uom ini che sono al t im on  dello s ta to  non  vogliono 
la s c i a r lo ;  lung i d a l l ’obbedire  alle n ostre  in tim azioni,  p re tendono  di con­
se rv a re  le red in i del governo .  Accetto la d isf ida ; e benché tu t te  le mac­
chine d 'assed io  non  sieno an c o ra  sb a rc a te ,  m arc io  con tro  R om a. »

Q u i ,  fermo il gab ine t to  e gli pungo  q u e s t ’a l t e r n a t iv a :  o il gene ra i
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